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Prefazione

di Thomas Mackinson

Non è una questione di geopolitica, non sono i mala tempora che corrono. 
Non sono cambiati neppure i confini, perché non c’è stata alcuna inva-
sione o guerra con conseguente perdita di territori. E tuttavia tra l’ultimo 
decennio del Novecento e la prima decade del nuovo Millennio l’Italia si 
scopre più piccola e più fragile che in passato: quasi non si muove fuori dai 
propri ambiti nazionali di competenza e quando lo fa tentenna, sbaglia e 
poi torna sui propri passi con leggerezza, offrendo al mondo l’impressione 
di una politica estera incerta, sconclusionata e poco affidabile. Messa alla 
prova sul fronte delle relazioni estere al più annaspa, mendicando attenzio-
ne e soccorso dai consessi internazionali e da Paesi che della sua sindrome 
da ex–potenza perduta, tra riflessi di vecchi bagliori, s’avvantaggiano, raf-
forzando la loro geometrica potenza e il loro distacco.

«La mancanza di iniziativa politica dell’Italia – si legge in un passaggio 
chiave di questo libro – ha fatto sì che siano state adottate, sotto l’impulso 
dei soliti Paesi protagonisti della diplomazia multilaterale, decisioni che si 
sono ripercosse negativamente sulla sovranità del Paese, sui suoi interessi 
primari di natura politica ed economico–commerciale e sulle sue prospet-
tive di sviluppo: troppo spesso, infatti, abbiamo concesso una tacita delega 
ad altri a decidere anche per noi, rinunciando ad usare quel seppur limitato 
peso politico che l’Italia aveva sulla scena internazionale».

Così, il peso specifico dell’Italia nello scacchiere mondiale appare oggi 
visibilmente ridotto dal progressivo deterioramento della capacità d’azio-
ne della sua diplomazia che in molte questioni delicatissime degli ultimi 
decenni ha segnato il passo, fino a restituire all’Italia una patente di mani-
festa irrilevanza. La tendenza è confermata dalla riduzione della metà degli 
stanziamenti del bilancio statale per la politica estera, con tagli sommari 
che non hanno però chiuso i rubinetti dello spreco bensì uffici e funzioni 
necessari all’erogazione di servizi spesso essenziali ai connazionali all’estero. 
E oggi è arrivato anche il conto di queste scelte.

La marea che si ritira lenta, inesorabile, lascia a terra detriti che si avvi-
stano a occhio nudo. Non sono tanto o solo gli indicatori e le classifiche 
internazionali a certificare la “caduta”, misurando il nostro scivolare verso 
posizioni di subalternità. Sono piuttosto i grandi temi e le storie grandi e 
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piccole di questi anni: la fatica a farsi valere in Europa sulla questione dei 
migranti e sulle partite macroeconomiche va di pari passo all’incapacità 
di gestire crisi bilaterali anche su fatti apparentemente secondari, come il 
pasticcio infinito sui Marò e la vicenda di Giulio Regeni con l’Egitto. Per 
non dire delle commesse internazionali delle imprese di Stato puntual-
mente sott’inchiesta, sintomo del fallimento della “diplomazia economica” 
di fronte alla supremazia di leve più dirette e funzionali, a partire dalla 
corruzione che nella rete istituzionale trova un colabrodo se non un incen-
tivo, anziché il setaccio fine e solido che ci si aspetterebbe. E ancora: la co-
operazione allo sviluppo, presentata come fiore all’occhiello anche quando 
era sinonimo di corruzioni endemiche, che viene lasciata deliberatamente 
essiccare per pretese ragioni di contenimento della spesa pubblica col risul-
tato che oggi anche quel relitto concorre a rigurgitarci addosso lo spettro 
del terrorismo internazionale. L’accumulo di questi e altri detriti rende 
oggi più che mai visibile, insostenibile e non più eludibile la questione 
nazionale della crisi della diplomazia italiana.

Buona parte delle sue ragioni, va sottolineato, sono di ordine storico e 
non riferibili direttamente all’Italia, intrinsecamente connesse semmai al 
generale processo di attenuazione delle diplomazie tutte che è conseguente 
al crollo dei “muri d’Europa” e alla pacificazione dei suoi stati fondatori 
che hanno caratterizzato la seconda metà del Novecento. Alcune cause, 
invece, sono esclusivamente legate alla conduzione della nostra politica 
per l’estero: se l’Italia in questo campo strategico procede in modo goffo 
e sterile (quando non dannoso) è anche perché da tempo si è inceppato il 
motore d’ogni proiezione internazionale, quella “macchina” che per conto 
dello Stato organizza, struttura, persegue (o dovrebbe) la missione di far 
defluire in ogni dove e nei modi appropriati la presenza dell’Italia nel mon-
do: il Ministero degli Affari Esteri.

Calogero Di Gesù, ex ambasciatore, per quasi mezzo secolo ha vissuto 
a bordo di questa macchina soffrendone il progressivo declino, la costan-
te devianza e il suo inesorabile invecchiamento che, in ultimo, consegna 
alle generazioni a venire un carrozzone pesante, lento e poco governabile. 
Con il suo Dietro le quinte della Farnesina racconta – con uno sguardo 
attento alla storia e all’attualità – come un intero sistema delle relazioni 
internazionali, bene pubblico in senso lato, annaspi minato dalle ineffi-
cienze e dall’autoreferenzialità della diplomazia che lo domina, un corpo 
dello Stato fatto di uomini che si sono chiusi e asserragliati da tempo 
dentro il “palazzo”, sovrapponendo la strenua protezione dei propri pri-
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vilegi personali alla loro missione e all’interesse generale che la origina e 
giustifica.

Così, pagina dopo pagina, emerge il ritratto di un ceto diplomatico eli-
tario che pretende di mantenere prebende, indennità, avanzamenti auto-
matici di carriera a prescindere da merito e risultati, come tratti fisiologici 
della categoria d’appartenenza e contro l’incedere del tempo che, in ogni 
settore della vita pubblica, invoca più che mai competenza, etica e giustizia 
sociale. Un arroccamento che in alcuni frangenti ha superato il limite del 
pudore, rivelando le caratteristiche tipicamente predatorie e parassitarie 
del corpo diplomatico e concorrendo a una perdita di prestigio che non ha 
precedenti, tale che perfino la politica ha iniziato a dare segnali di aperta 
diffidenza.

Questo blocco compatto e oligarchico si muove da tempo nel solco 
della conservazione in spregio al clima di antipolitica che attraversa il Paese 
e alla lunga stagione (mai conclusa) dei sacrifici imposti agli italiani. Ali-
menta i centri di spesa e strutture già pletoriche per giustificare l’ufficio e il 
comando dei tanti funzionari diplomatici in servizio, compresi i molti che 
una logica perversa conduce a dirigere nient’altro che se stessi. È lo stes-
so che «pretende di tenere in piedi una costosissima e iperforaggiata rete 
diplomatico–consolare all’estero anche se palesemente sovradimensionata 
rispetto alle effettive possibilità ed esigenze del Paese», anche quando le cir-
costanze avrebbero consigliato di cedere qualcosa, anziché resistere ad ogni 
ipotesi di cambiamento. La famiglia delle Feluche si è così conquistata la 
definizione, non sempre calzante ed esaustiva, di “Casta Diplomatica”.

L’autore di questo libro non ne ha mai fatto parte, anzi. La famiglia Di 
Gesù è siciliana, del profondo Sud trapanese, di origini modeste e presto 
forgiata dalla guerra e dagli stenti che, nel ricordo, sono anche l’amaro 
delle carrube quando non c’era altro da mangiare e le cuciture sui vestitini, 
sempre riadattati. Quattro fratelli, il padre sottufficiale della Guardia di 
Finanza, inflessibile coi contrabbandieri di “bionde” quanto rigido verso 
i propri figli. La madre una coraggiosa casalinga oppressa dagli stereotipi 
della società agricola e patriarcale del Mezzogiorno. Calogero Di Gesù è il 
figlio che ha studiato. Troppo piccolo per lasciare la casa paterna, decide di 
stare insieme alla madre e aiutarla nelle faccende domestiche e a crescere 
il fratellino più piccolo. Questo studio, che proseguirà negli anni fino al 
conseguimento della laurea in Scienze Politiche alla Sapienza, lo porterà 
lontanissimo: al culmine della carriera l’autore ha svolto funzioni di am-
basciatore d’Italia in Bahrein, dopo aver assunto incarichi di responsabilità 
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in Germania, Egitto, Australia. Ma quando entra al Ministero degli Esteri, 
nel 1965, lo fa dalla porta di servizio, quella riservata ai dipendenti comu-
ni, al personale amministrativo e di ruolo che è l’anima, magari non no-
bile, della Farnesina. Gente cui molto si deve e sempre poco si riconosce.

Dunque Di Gesù non viene calato dall’alto nello scintillante consesso 
delle feluche, come succede a molti rampolli che assurgono ai ruoli della 
carriera diplomatica per una sorta di diritto dinastico che si tramanda di 
padre in figlio e tra generazioni. Nel suo libro le ha pure contate: dal 1945 
ad oggi sono 162 le casate che annoverano dalle quattro alle due genera-
zioni di diplomatici. I soliti noti, molti ex politici e tanti “figli d’arte”. Il 
cognome Di Gesù non è tra questi, è anzi unico nell’archivio storico diplo-
matico della Farnesina. Anche in questo sta l’originalità e la forza del suo 
lavoro che offre un punto di vista non compromesso, non condizionato 
dal familismo tipico della Casta diplomatica né dall’appartenenza esclusiva 
al ceto medio impiegatizio statale, spesso propenso alla rabbia per soprag-
giunti limiti di speranza o all’autocommiserazione per esser relegato da 
troppo tempo nell’infelice categoria dei garantiti senza gloria.

La dimensione esistenziale lo colloca comunque fuori da quel mondo, 
che pure ha respirato a lungo, e gli permette di gettare uno sguardo libero, 
schietto, a volte dissacrante e ironico, ma sempre documentato e ragio-
nato. Impreziosito anche da aneddoti ed esperienze personali che l’autore 
mette a disposizione dei lettori come cartina di tornasole delle sue analisi 
e della sua peculiare visione del problema. Non sarà difficile cogliere il 
vero spirito che anima questo lavoro, affatto demolitorio. Dietro le quinte 
della Farnesina è molte cose insieme: è un libro–inchiesta che con rigore 
racconta i retroscena della Farnesina; è un trattato sulla decadenza e sui 
costumi della politica italiana, è un’analisi impietosa dei vizi capitali di una 
categoria professionale che sembra aver smarrito l’originaria funzione e 
con essa la fedeltà al proprio ruolo e al proprio Paese. Ma è anche un gran-
de messaggio di speranza per quel mondo in rovina che si può ricostruire.

Come detto, Di Gesù non vuole solo colpirlo ma codificare una per una 
le ragioni del suo declino, nella convinzione che solo così facendo si pos-
sano mettere a fuoco le tante debolezze della “Repubblica della Farnesina” 
e poi cambiarle, iniettando giusti correttivi e contromisure alla degenera-
zione: il merito e la preparazione come faro, il senso del dovere e lo stile 
come requisiti imprescindibili, l’autocontrollo e la diligenza come doveri 
assoluti del funzionario pubblico verso lo Stato. Per questo l’autore offre 
soprattutto un catalogo di azioni urgenti a salvare la diplomazia italiana da 
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se stessa, per restituire a chi ne fa parte il senso e la dignità della funzione 
originaria, a tutto beneficio della rappresentanza del Paese e di un prossi-
mo riscatto della sua politica estera. Non da ultimo, una Farnesina che non 
sia più proprietà semi esclusiva dei diplomatici ma “istituzione pubblica al 
servizio dei cittadini”. Come fare tutto questo? Un po’ di buon senso unito 
al coraggio di cambiare le regole del gioco, perfino sovvertirle, quando ne-
cessario. Anche a costo di diseredare, in parte, la casta degli ambasciatori.

Tagliando, ad esempio, la tela delle rappresentanze estere ormai non 
funzionali, dove si annidano fiumi di spesa e sprechi senza controllo.

Esempi. Di Gesù è certo che si possano spegnere senza particolari con-
traccolpi le luci di 21 ambasciate – quella di Monaco e 20 delle 27 sparse 
nei Paesi membri della U.E. – in favore degli Uffici consolari che svolgono 
invece servizi essenziali per gli italiani residenti o soggiornanti all’estero 
e che andrebbero semmai rafforzati, al pari degli Istituti di Cultura. Per 
riempire quel vuoto si potrebbe esperire, in accordo con gli Stati, la formu-
la dell’accreditamento multiplo, un tabù inesplorato che promette grandi 
risparmi all’Erario: 250 milioni di euro l’anno solo in costi di sede. Da 
ripensare del tutto anche il modello di organismi dal sen fuggiti: su tutti i 
Comites e i patronati che hanno perso la loro ragion d’essere e sono dive-
nuti nel tempo agguerriti centri di potere e straordinari veicoli di consenso 
elettorale, fonte di sprechi, privilegi che si alimentano senza alcun control-
lo pubblico reale.

Urge infine, secondo la prospettiva indicata dall’autore, spezzare l’oli-
garchia delle élite diplomatiche. Togliendo, di fatto, l’esclusiva a una pro-
fessione che non può più prescindere dal merito e perpetuare se stessa solo 
in virtù dell’autocrazia in cui si è rinchiusa. Come? Aprendo, ad esempio, 
l’accesso ai ruoli apicali dell’amministrazione centrale e della rete diplo-
matico–consolare a chi non appartiene ai ranghi della diplomazia di toga, 
assegnando tali incarichi e mansioni anche a personalità esterne alla car-
riera diplomatica. Abolendo anche il concorso d’accesso alla carriera che 
è un rituale fittizio che seppellisce merito e capacità sotto un eccesso di 
nozionismo dietro il quale si muovono “protezioni” a favoriti e pupilli tali 
da decretare in partenza esiti e vincitori. Chiudendo poi le costose quanto 
aleatorie Scuole Superiori, compreso l’Istituto Diplomatico.

Questo ruolo riformatore, ragiona l’autore, spetta primariamente alla 
politica dalla quale sarebbe auspicabile attendersi oggi uno scatto di reni. 
Qualcosa, seppur a livello minimale, si è mosso con la prassi – ripresa timi-
damente dal Governo Renzi – delle nomine politiche e non più cucinate 
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in casa dalla stessa Farnesina. Non in base alle sole esigenze di carriera degli 
interessati ma secondo valutazioni legate a contingenze interne e interna-
zionali di interesse generale e nazionale. Prospettiva, la nomina politica, 
che Di Gesù indica come un tonico per gli stessi diplomatici, ormai seduti 
nell’attesa di prestigiosi e comodi incarichi in sedi gradevoli che consi-
derano un diritto acquisito. Non si contano, infatti, i casi di diplomatici 
prodigiosi capaci di percorrere tutti i gradini della carriera, fino al supremo 
grado di Ambasciatore, senza aver mai messo piede all’estero, “al pari di un 
funzionario delle Poste o del Ministero dell’Interno”. E neppure di inviati 
in un Paese senza una conoscenza elementare della lingua locale.

Di Gesù chiede una svolta, dopo ben tre riforme fallite, necessaria agli 
interessi nazionali che sono poi quelli di esprimere una politica estera ade-
guata alle esigenze dell’Italia, in particolare agli interventi richiesti dalle 
emergenze mediorientali e africane di cui il nostro Paese soffre le conse-
guenze. Una svolta giusta anche in sé, come fatto essenzialmente democra-
tico delle istituzioni rappresentative. L’autore, del resto, non veste i panni 
del moralizzatore in guanti bianchi. Nella sua carriera Di Gesù ha incarna-
to questo faticoso processo di riscoperta delle radici di una professione che 
si è fatta forma perdendo sostanza. Lo ha fatto senza tradire le origini mo-
deste, senza farsi contaminare dai velluti dell’ambasciata. Restando fedele 
a se stesso e alle proprie convinzioni. Calogero Di Gesù, l’ex Ambasciatore 
Di Gesù, l’ha fatto e lo ha scritto gettando un seme per il futuro.

E un tabù che cade, nella ricca e bella Italia, prima o poi fiorisce sempre.


